
ENA VIATTO  (1906-1986) 

 

«Ci hanno dipinti come stravaganti e spregiudicati. Tali eravamo perché insofferenti di violenze, 

prevaricazioni, allergici a convenzioni e ipocrisie» 

 

Ena(Hena) Viatto  nasce a Mogliano Veneto (Treviso) il 25 dicembre 1906. Insegnante, nota alla 

Polizia politica fin da ragazza ( in ACS, CPC, Fascicolo Li Causi, busta 2783) quando a Venezia 

conosce Girolamo Li Causi e si lega a lui. Il fratello di lei, Aldo, comunista, è arrestato il 21 

novembre 1927, 22 enne, in seguito ad una perquisizione avvenuta nella casa della madre a Milano , 

dove risultano trasferiti dal 1924. Per intervento di Li Causi diventa funzionaria del Pci con il 

compito di portare la stampa clandestina alle mondine nel vercellese. In seguito tiene collegamenti 

tra il centro interno e il mondo dell’emigrazione in Francia e in Svizzera. Nella redazione dell’Unità 

traduce articoli della Correspondance Internationale. Nel ’27 raggiunge Li Causi a Parigi dove entra 

in contatto con Secchia, Teresa Noce, Camilla Ravera. 

Entrata nella clandestinità, munita di un falso passaporto elvetico, Ena si occupa della diffusione di 

materiale a stampa e di messaggi dall’Italia alla Svizzera (le donne che hanno questo ruolo sono note 

in gergo con il nome di fenicotteri). Ha modo così di conoscere dall’interno la vita del partito, di 

avere rapporti con i principali dirigenti comunisti – in particolare con Tasca, Grieco, Roveda e 

Germanetto – e di incontrare lo stesso Togliatti. 

Nel maggio 1928, a Marina di Pisa, Ena e Li Causi vengono arrestati. Giovanni De Luna tratteggia 

brevemente nel suo libro Donne in Oggetto, l’episodio dell’arresto di Ena, e gli oggetti che aveva 

con sè: “Una bottiglia con cipria, una spazzola per i capelli, uno spazzolino per i denti, la limetta per 

le unghie, uno specchietto, un pacchetto di shampo in polvere, delle forbicette, un tubetto di 

Kaloderma”. 

Lei l’8 maggio viene trasferita alle Carceri Nuove di Torino. Ottengono di sposarsi nel carcere di 

Portolongone (isola d’Elba) un anno dopo, nell’aprile del ’29. Deferita al Tribunale Speciale, dopo 

alcuni mesi è prosciolta in istruttoria per insufficienza di prove. Con sentenza 12 febbraio 1930 il 

Pretore di Como ordina il doversi procedere per amnistia per contravvenzione di espatrio 

clandestino; nello stesso anno con sentenza del 27 febbraio è condannata a 30 giorni di reclusione 

per uso di passaporto falso col beneficio della non iscrizione nel Casellario penale. Li Causi invece è 

condannato a venti anni e nove mesi di reclusione.  

Nello studio dell’avvocato Giovanni Ariis che l’aveva aiutata a uscire dal carcere, il 28 dicembre 

1928 Ena ha conosciuto l’ingegnere Riccardo Lombardi (1901-1984). Ecco come rievocherà questo 

primo incontro : «Scopro un modo di vivere per me inedito: senza il minimo complesso penso, parlo, 

polemizzo, ascolto. Abbiamo in comune spietatissimo il sense of humour». 

Il primo agosto 1930 sono arrestati entrambi. Dopo un duro interrogatorio, in cui Lombardi subisce 

dure percosse, Ena è rilasciata, mentre Lombardi resta in carcere per 20 giorni. In una memoria stesa 



più di cinquanta anni dopo e destinata ai nipoti, Ena racconta l’esperienza del carcere, l’inizio della 

storia d’amore con Lombardi e il loro arresto. Nel ’36 ottiene il passaporto per recarsi in Svizzera per 

iniziare la procedura di divorzio da Li Causi, che è sempre in carcere a Civitavecchia. Dopo il 

matrimonio con Lombardi, Ena trova impiego presso la rappresentanza commerciale dell’Unione 

sovietica a Milano. La loro abitazione in via Calamata diventa uno dei maggiori centri organizzativi 

del Partito d’Azione di cui Lombardi è tra i fondatori. E’ lei per conto di lui, gravemente malato 

dopo le percosse in carcere, a tenere i collegamenti con il PdA. Lo affianca per tutto il periodo della 

Resistenza di cui lui fu tra i massimi dirigenti come membro del CLNAI.  

Hanno avuto due figli: Lionello e Claudio.  
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